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novella 

Di  CACASENNO 

Figlio  (lei  Semplice 

BERTOLDINO 

Divisa  in  Discorsi ,  e  Ragionamenti. 

Opera  onesta,  e  di  piacevole  trattenimento, 
copiosa  di  motti,  Sentenze,  Proverbi, 
ed  argute  risposte. 

Nuovamente  aggiunta  al  Bertoldo  del  Croce. 
DAL  SIG.  CAMILLO  SCALIGERI 
dalla  FRATTA. 
Nuovamente  Ristampata . 


VENEZIA  1817. 

DA  ANTONIO  CORDELLA. 
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prologo,  ed  introduzione 
ALLA  NOCELLA 

DJ  CACASENNO. 

|  et  ' 

JLj  astuto  Bertoldo ,  con  la  sagace Marcol fa  la  suaMoglit  ben¬ 
ché  fossero  abitatori  della  Montagna, coni  loro  bei  detti  mo¬ 
rali,  sentenze, ed  argute  risposte ,  non  solo  facevano  meravi¬ 
gliare,  e  stupire  chiunque  li  udiva, ma  il  Re  A Ibonio,  e  la 
Regina  lpsicratea  sua  Moglie  con  tutta  la  Corte  insieme ,  al¬ 
la  quale  erano  sudditi,  onde  he  ricevevano  molti  favori,  gr  or 
zie,  e  doni  conforme  al  grado  loro  :  Ebbero  un  sol  Figlio, 
il  quale  immaginandosi  loro  rassomigliasse  il  Padre  Bertol¬ 
do  (acciò  non  si  perdersela  razzaYpre  se  la  denominazione 
paterna,  e  le  posero  nome  Bertoldino  ;  ma  la  speranza  riuscì 
fallace ,  poiché  fatto  grandicello,  se  Bertoldo,  fa  accòrto 
'scaltrito,  e  sagace, Bertoldino  riuscì  tutto  il  r  over  so  delta  me¬ 
daglia,  cioè  semplice,  e  balordo,  èturulii,  onde  il  Padre  ce 
ne  prese  tanto  cordoglio ,  chi  in  pochi  giorni  morì  :  Restando 
la  Marcol  fa  con  Bertoldino*  Pervenne  all*  orecchio  dei  Re 
Albonio  questo  fatto ,  e  curioso  di  sentire  una  tal  metamorfo¬ 
si  fece  venire  inCorte  la  detta  Mar  col  fa  con  il  suo  figlio 
Bertoldino, tuttavia  pensandosi  Marcol fa  averrie  mala  soddi¬ 
sfazione  vi  andò  come  (si  suol  dire)  la  biscia  all*  incant9,ViQ- 
le  riuscì  tutto  il  contrario, perche  Bertoldino  con  le  sae  sem¬ 
plicità  diede  tanto  gusto  alla  Corte  che  nel  licenziarsi  il  Re 
ordinò,  che  le  fosse  dato  un  cofanetto  con  due  milla  Scudi  d * 
oro,  quattro  pezze  di  panno  con  duecento  braccia  di  tela,  dit¬ 
ei  Sacchi  di  Grano,  ed  altrettante  botte  di  Vino ,  delle  quali 
robbe  giunti  che  furono  a  casa  loro  in  montagna  la  Marcolfa 
il  tutto  vendè,  e  del  dannàro  comprò  tanti  terreni  per  vivere 
ondatamente  pih,  che  da  pari  loro  ;  Bertoldino  intanto  prese 
p^r  Moglie  Meneghina, è  rC  ebbe  un  Figlio,  il  quale  li  pose 
nome  Cacasenno,  del  quale  state  tutti  assistenti  per  udire  la 
graziosa  Novella . 

INTERLOCUTORI. 

1  Re  Albonio 

lpsicratea  Regina  sua  Moglie. 

Erminio  Gentiluomo  di  Corte. 

Attilio  Servo  famigliare  di  Corte. 

Marcolfa  Nona. 

Bertoldino  Padre  di  Cacasenno. 

Meneghina  Moglie  di  Bertoldino. 

Palafrenier  di  Corte.  4 

Servitore  di  Erminio. 

Un  viandante  Cont.,  ed  un  Litighiero  di  Corte.)  non  parlano 
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Erminia  Gentiluomo  favorito  del  Re  Albohio,  aven¬ 
do  con  un  suo  servitore  scorso  molti  giorni  Én 
campagna  passò  sotto  la  Montagna  sopra  la  quale  abi¬ 
tava  la  Marcel  fa  con  il  gustosissimo  umore  di  suo  Fi¬ 
glio  Bertoldino.  Ed  immaginandosi  dì  far  cosa  grata 
al  Re,  e  la  Regina  suoi  Signóri  portandone  qualche 
novella,  si  pose  a  salire  la  montagna,  e  giunto  alla  ca- 
sa  vide  (stare  la  qualità  del  paese)  una  assai  buona 
fabbrica,  e  quivi  picchiano  alla  porta,  s* affacciò  la 
Marcolfa  alla  finestra,  la  quale  scendendo  abbasso,  e 
riconoscendo  Erminio^  con  molta  allegrezza  lo  con¬ 
dusse  in  casa,  fecegli  liete  accoglienze,  e  discoren- 
ào  gli  raccontò  del  suo.  figlio  Bertoldino  aver  preso 
moglie, e  che  conlidannari,  e  robbe  donategli  dal  Re, 
e  Regina  quando  già  furono  in  Corte,  avevano  com¬ 
perati  .alcuni  poderi,  e  accomodatisi  di  molti  mobili, 
e  suppellettile  per  loro  proprio  comodo  soggiungendo 
più,  che  Bertoldino  suo  figliuolo  all*  uscire  di  fan¬ 
ciullezza,  era  divenuto  accorto,  onde  ne  vivevano  con 
molto  loro  contento,  e  tranquillità  d’animo.  Una  sol 
cosa  gli  era  molesta,  che  avendo  preso  Bertoldino  mo¬ 
glie,  ed  Avendone  sinora  avuto  un  solo  figlio,  che  ora' 
e  in  età  di  sette  anni,  era  riuscito  più  semplice,  che 
già  noti  fù  suo  Padre, e  più  grosso  dell’acqua  dei  mac¬ 
cheroni.  Di  questo  discorso  ne  prese  Erminio  non 
piccolo  contento,  determinando  in  se  stesso,  voler  a 
tutto  suo  potere  condurre  questo  novello  parto  al  Re, 
e  Regina,  dove  cosi  disse. 

Erminio ,  e  Marcolfa. 

E.  T-vitemi  Marcolfa  dove  e  Bertoldino,  con  que- 
I J  sto  suo_ figlio,  che  detto  mi  avete? 

M.  Sono  andati  qui  vicino  alla  capanna  e  un  nostro 
peccoraro,  nè  molto  può  tardare  il  loro  ritorno,  es¬ 
sendo  ormai  vicina  l’ora  di  desinare. 

E.  E  come  ha  nome  il  figlio  che  ci  e? 

M.  II.  suo  nome  proprio  fu  Arsenio,  ma  perchè  i 
Contadini,  e  Montanari  sempre  aggiungono,  o  scema¬ 
no  li  proprj  nomi,  come  saria  il  dire,  se  uno  tra  noi 
ha  nome  Antonio,  essendo  di  alta  statura,  li  dicono 
Tognone,  s’e  corpacciuto  Tognazzo  s’e  di  giusta  sta¬ 
tura 
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tura,  Togno,  s’è  di  statura  scarsa  Tognetto;  essendo 
pìccolo,  e  grasso  Tognolo,  s’ è  piccolo,  Tognino,  di 
modo  che  riducono  il  nome  di  Antostio  in  molti  no¬ 
tili,  e  si  dicono  Tòghone,  Tognazzo,  Togno,  Tog net¬ 
to,  e  Tognino;  e  quivi  tornando  in  carreggiata,  aven¬ 
do  il  nostro  fanciullo  nome  Arsenio,  per  essere  al¬ 
quanto  turulù.  le  diciamo  Cacasenno.  " 

Erminio  udendo  questo  notne  ridicoloso  di  Cacasen¬ 
no  ne  prese  grandissimo  gusto,  e  maggiormente  gli 
accese  il  pènsier©  di  volerlo  condurre  alla  Corte,  e 
mentre  stava  in  questo  desiderio  udì  la  Meneghina 
Moglie  di  Bertoldino  ih  strada  cantare  questo  : 

STRA  MBQTT  O. 

Ciascun  ini  dicé;xhVip.scui  tanto  bella, 

fe'*  ^iSigoofe*  '  ; 

.  Chi,  mr  assonugl  traila.  Piana  Stella, 


am  signore. 
a*sorryg\<aUa  Piana  Stella, 

fàusti» 

...  .rCj»  di  :  bel  lezza,  porta;  m  fro nte  il  fiore. 


a  tir.’* 


Un  TìxlSk  TZU*  Militi  *  #|  £  <  ‘  . - 

ll  fiore* 

Mi  disse  PaltrA  giorno  un  giovinetto. 

Perchè  non hp  tal  pulce  nel  mio  Ietto? 
Comparve  intanto  Bertoldino,  Meneghina,  e  Caca- 


Ermfnfa  MarcotfOi  Jiertqldino,  e  Meneghina/, 

■  E.  |p  favate  voi  quellagioy  ine,che  ho  udito  cantare? 

Mén.  jlu  Signor  no  era  ima  nostra  Pecorara  qui  vicina. 
Mar.  Ah  bugiarda  sta  sì  bene  dir  le  bugie?  lascia¬ 
tevi  dire  Signor  Erminio  era  l$i,  e  sapete,  che/ne*sà 


lèSBtardi  béì^.  ,  r.'.'  .  ,  r  .  .  )  1  , 

E.  Di  grazia  quella  giovine,  favoritemi  cantar  ufo 
altra  volta  quella,  ovvero,  un’altra  a  gusto  vostro.  ; ,  ,{ 
Meo.  Certamente  non  posso  cantare  sono  arrochita. 

Deh, xantene  una,  cha  hai  paura? 

Men.  Adesso  non  me  ne  ricordo  nessuna  in  vero.  , 
Mar.  .Orsù  fatti  ben  pregare,  voi  far  restare  in  ver¬ 
gogna  questo  Gentiluomo  ?  #  ~ 

B.  Così  fanno  le  buone  Canta rine  farsi  pregare 
pezzo,  canta  Meneghina.  #  1  <  J 

Men.  Ora  perchè  mi  date  baja,  non  voglio  piu  egon 
tare  m*  avete  inteso.  .  ,.-.3  . 

E.  Non  andate  in  collera  Meneghina,  vòstro  Maritò 
burla  così  con  voi.  A  3  Mar. 


simo  gustò  lo 
ghina  il  canto 


6  x  novella 

Mar.  Orsù  canta  ino  Nuora  mia  cara,  è  vergogna 
farsi  tanto  pregare. 

,?rsù  *.on  co,ltenta>  ma  non  voglio  cantar  qui; 
annero  di  quà  in  cucina.  •  ~ 

E.  Andate  dove  vi  pare,  pur  che  cantate 
_  .  STRAMBOTTO.  '  1 

Se  voi  venir  con  meco  cuor  mio  bello. 

Ti  metterò  sull’Asino  a  cavallo: 

Vedrai  la  casa  mia  come  un  giogiello,  0 

Di  massericcie  piena,  sin  al  Gallo. 

Ancor  vedrai  cantar  un  mio  fanello, 

Che  ha  le  pene  vérde  bianche,  e  giale,  ‘  ‘ 
Daroti  ancor  piacer  spasso  e  diletto, 

Pigliando  tordi,  e-merli  al  mio  boscetco. 

Intanto,  che  Meneghina  cantava,  Marcòlfa,  ®  Ber¬ 
toldino  pigliando  licenza  da  Erminio  per  ahdare  i  po- 
ner  in  ordine  il  desinare,  in  questo' attiva  Cacasenno, 
che  aveva  fatto  colazione.  Erminio  con  suógrandis- 
simo  gusto  lo  piglia  per  la  mano,  e  finirò  la^Mene- 
gnina  il  canto,  Erminio  mtetoga  Cacasénno. 

_  ....  Erminio,  e  Catàtenno.  '  ri 

E.  p»he  fai  il  mio  bel  fanciuTiino?  **  q  n 
Ho  fatta  colazione  adesso  adesso. 

.E*  Buon  principio  (dove  vai  tà,  stq  con  altri)  dim¬ 
mi  come  hai  tu  nome? 

C.  Messernò,  non  sooo  un'uomo,  sono  un  ragazzo. 

E.  Non  ti  addi  mando  se  sei  uomo:  dico  il^tuò  no¬ 
me,  come  ti  chiami? 

£•  Quando  un0  mi  chiama  ;  ed  io  li  rispondo. 

K.  Volendoti  io  chiamare  tòtne  ho  da  direi 

C.  Dite  come  vi  pare, ma  tenetele  mani  a  voi, per* 
ché  mi  Volete  cavar  gl  occhi,  sì,  ch’io  vi  darò  sul  da- 
po  con  questo  bastone!  non  mi  conoscete  bene. 

Erminio  volendo  far  gèsti  con  le  dita  mentre  ra- 
gionava  con  Cacasenno,  pensò,  che  li  volesse  cavar 
fi  °?h,>  onde  alzò  un  bastone,  che  aveva  in  manò,  e 
li  volse  a  dar  su  la  cesta,  quivi  la  Marcolfa  corse,  e 
P®r  c®rrez,v°ne  li  dette  uno  schiaffo.  Cacasenno  có* 
mindiò  cosi  dirottamente  a  gridare,  che  pareva^  un 
porchetto  quando  lo  voglion  scannare,  a  questo  rumo¬ 
recorse  la  Meneghina,  con  un  cascagnazzo  caldo  per 
quetarlo  cosi  dicendo: 


DI  CACASENNO.  C7 

Meneghina,  Cacasenno,  ed  Erminio . 

M.  /■'thè  hai,  che  gridi  il  mio  Cacasenno  . 

C.  C-  Uh  uh  uh  la  Nona  uh  uh  mi  ha  d^to,  perchè 
mi  soo  difeso,  uh,  uh,  da  quest*  nonio,  che  mi  voleva 
cavar  gl’ occhi  con  le  dica,  uh  uh. 

M»  Orsù  taci  il  mio  Cacasèoniiio,  checca  sera  noan- 
daremo  la  Nona  scalza  in  letto,  ,  .  .  ,  . 

E.  Non  è  vero,  il  mio  Cacasennino  eh  10  volessi 
cavarti  gli  occhi  ;  orsù  vieni.  e  P»$ha  un  soldo,  e  fac¬ 
ciamo  pace;  oh  .che  bel  soldo.  Vedendo  Cacasenno  i| 
splde  .si  rappacificò,  e  nel  pigliarlo  Meneghina  le  dH- 
se:  baccia  la  mano  alla  Nona,  il  che  fece  Cacasénno, 
Erminio  intanto  mirandolo, non  poteva  contenersi  dal 
riso,  e  sentiva  gusto  del  piacere,  che  n  avrebbero 
preso  il  Re,  e  la  Regina  :  questo  Cacasenno  era  grosso 
di  cintura,  aveva  la  fronte  bassissima,  con  gl  occhi 
grossi,  le  ciglia  irsute,  il  naso,  e  bocca  aguzzat  ene 
assomigliava  ad  un  gatto  mammone, ovvero  scimiotto, 
ed  essendo  ora  di  mangiare  lavaronsi  lernani,  anda¬ 
rono  a  tavola,  e  finito  il  desinare  Erminio,  MarcoR^ 
Bertoldino,  e  Meneghina  cosi  dissero: 

Erminio ,  Meneghina,  Marco# a,  e  Bertoldino. 

E.  pappiate  che  il  nostro  spenditore  dicorte:  l  al- 
*Jl  tra  mattina  in  mercato  comprando  alcuni  ca¬ 
pretti  da  un  montanaro  della,  jrestra  montagna,  inte¬ 
se  ancora  da  quello  Tesser  vostro,  e  le  diède  cpntezzjj 
di  questo  vostro  bel  Cacasennino;  il  che  di  Volga  tosi 
per  corte,  ed  anco  pervenuto  all  orecchio^  del  ne  « 
Rggìpa  (rmei  Signori,  perloccbè  mi  hanno  mandato  in 
persona  .desiderosi  di  vederlo,  dove  voi  tutti  per  ter¬ 
mine  di  creanza  dovete  compiacerli. 

Mee.  Non  sarà  egli  mai  vero,  perché  questo  nostro 
figliuolioo  è  così  semplice,  che  son  certa  gl  interve¬ 
nire^  qualche  sinistro  incontro., 

M,  Non  vi  è  pericolo.  Nuora  mia  cara;  perchè  an- 
dé&.WsW>ua  compagni^  li  principi  hanno.lunghe,  le 
raeeiiieAi  loir  cenni LbiS9^  r‘Con?scerli  per  coman- 
daimentp,  ed ,ohbedirUr  g ,  GiM  J  v  l-M  - 
eM.  piu  al^ejAlhflf1  o*che,«|e  nudato  tutto, 

quello  che.  poi  abbiamo,  però  epeghi  na  mia  cara  con¬ 
tentatevi,  che  questa  è. nostra  nuova  ventura.  .  . 

Alle  parole  di  Marcolfa, e  Bertoldino  si  quietò  W[e- 
neghina,  .e  vestito  coi  panni  delle  feste  il  suo  Caca- 

A  i  sen- 
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senno»,  lo  (Consegnò,  alla  Marco! fa,  e  quivi  facendo 
complimenti  restarono  Bertoldino,  e  Méngghlda  alla 
cura  di  casa,  ed  Erminio  con  il  suo  servitore-  Mar¬ 
co  Ita;  e  Càcasenno  (con  un  bel^ollareto  dallé-jatughé} 
Ja  montagna  s’inviaTono  verso  te  Città;  e 
giùnti  alla  prima  osteria  Erminio  fece  scendéVeda  ca- 


senno,.  lo  Consegnò,  alla  Ma r còlta,  e  quivi  facendo 
complimenti  restarono  Bertoldino,  e  Meneghina  alia 


d*  JWW?  m  servitore  galoppando  si  -  liCéii- 

emendo  il  OavalW  del  detfo  servitore  libero, 
EtfOinio  rivolgendosi  alfa  Ma  reo  1  fa,  che  cònduCéva 


-  TT(.,,temi  Marcolta,  acòto  che  il  nostro  Caca- 
,K  .'S*'  ^enno  oon  si  Stinchi  dal  lungo,  e  faticoso, 
Vfggip*  ora  che  siamo  nel  piano,  sarà  bene,  eh’  egli 
mònti  sopra  questo  cavallo.  "  ‘  -  A 

,  M.  Piacetìn  il  vostro  pensiero,  tanto  più  essendo  il 
detto  cavallo  libero,  su  Cacasenno  montavi  sópra,  Che 
fe  fi  andrai  piu  comodo.  '  "  . :  *  •  «.sovìi  r  cric; 
C-.JNqo^vogljo,  che  ho  pautà  mi  dia  un  mótsicòtto, 
•M,  Perchè  vuoi  cheti;  din  orti  morsicotto?  ;  ^ 

$?•  rI?oh  Voglio  dico;  non  lèdete  che  mi  mostrai  denti. 

.  ^  ^TPVftate  ch  tor  shibhti,  da  cavallo;  Mai»colfa  te- 
netèlo '  un  poco,1  non  àv'er  patirà  che  ti  mordano,  apri 
ben  ]è  garobe,  e  siedi  qui  su  ;  Ab  valente  uomo  pi¬ 
glia  la  briglia  in  mano,  e  lascia  - venire  il  tuo  caval¬ 
lo  diètro.  al  mio,  voi  Margotta  seguitateci  pian  pia- 
•lo ;  vieni  allegramente  Cacasenno,'  e  tien  ben  tirata 
ja1  briglia.  Erminio,  avanti  Ch’ei  rimontasse  a  cavai- 
io,  avendo  detto  a  Cacasénno,  ché  tenesse'  ben  rira4- 
«  .1®  briglia  .  che  aveva  ih  mano,  così  forte  la  tirava 
cne  il  cavallo  inalberandosi  si  drizzò  in  pièdióndedirbt- 
tissimamente  Cacasenno  gridava  oimè,  oimè  óiutate- 
nii  che.questo  animalaccio  mi  vuol  portar  per  aria,  e 
farmi  romper  la  testa-  A  àùfest^ttiddi^ivdlgéhdorfi 
Erminio  gridava,  chè  ’feSClifttfJ  te'bfPt>l*a<  fohsilirtiM 


Erminio  gridava,  chè'fySCllfttff  jà^bflglfo',  mb^il<:p#n 
v?^^fasenno  lasciando^ .  andsftè  iflfatto&^i 
vi  inciampò  déhtrò,'  ^  .TeCfeTO^Cadére  infètta,  ma 
pét  esservi  la  polvere  altà'  n’oh  si  fece  alctfh  ni«e, 
Marcolfa,  dubitando  che  si  fosse  fitto  male  correndo 
disse. 


Dt  CACASENNO*  * 
Mar  colf  a,  Erminio ,  e  Cacasenno. 

W.  ^imè  poveretta,  scendete  Signor  Erminio  , 
vJ  che  costui  senz’altro  si  è  stroppiato» 

E.  Eccomi  sceso,  che  fai  Cacasenno,  ti  sei  fatto  male. 

C.  O  male,  o  bene,  voglio  tornarmene  a  casa.. 

E. Orsù  rimonta  a  cavallo, e  nel  modo  ch’io  ti  pon¬ 
go  la  briglia  in  mano,  così  lascia  venire  il  cavalla. 

C.  Se  volete  eh'  io  monti,  voglio  che  mi  lasciate 
montare  nef  modo,  che  ho  visto  fàr  voi. 

E.  Son  contento,  monta  ch’io  tengo  il  cavallo,  e 
purché  non  arrivi  alle  stàffe  j  mónta  .su  questo  sasso. 

Erminio  montò  a  cavallo,  e  lasciò  che  Marcolfa 
glielo  tenesse,  intanto  Cacasenno  pigliando  il  vantag¬ 
gio  pose  il  piè  mancino  nella  staffa  dritta,  e  salito 
che  fu,  si  trovò  con  la  faccia  verso  le  natiche  del  ca¬ 
vallo,  quivi  Erminio  crepava  dal  ridere,  e  volendo 
ch’ei  smontasse,  mai  fu  possibile  a  persuaderlo. 

Erminio ,  e  Cacasenno. 

E»  -rjisogna  scendere  se  vuoi  cavalcare» 

C.  Jj  Io  ^  non  potrei  star  meglio,  non  avete  voi 
detto  che  il  Re,  e  Regina  v*  hanno  mandato  a  casa 
nostra  acciò  mi  conducete  a  casa  loro. 

E.  L’ho  detto,  è  vero,  che  vuol  dir  per  questo; 

C.  Pigliate  dunque,  voi  la  brìglia  del  mio  cavallo, 
e  conducetemi,  che  in  questo  modo  ubbidirete  i  Pa¬ 
droni,  ed  io  non  vedrò  i  pericoli,  che  devo  passare. 

E.  Ho  questa  sì  vale  il  resto  del  cardino,  in  vero 
ho  preso  a  menar  l’Orso  a  Modena» 

•  Accidentalmente  passando  un  contadino,  che  veni¬ 
va  anch'egli  alla  Città  Reale,  Erminio  fece  condurre 
il  Cavallo-di  Cacasenno  così  a  mano,  e  cavalcando  in 
tal  guisa  giunsero  alla  porta  della  Città  j  Erminio  or¬ 
dinò  al  Contadino,  che  così  lo  conducesse  sino  alla 
porta  del  Palazzo,  ed  ivi  lo  aspettasse,  poi  diede  al¬ 
cuni  di  que*  soldati,  eh’ erano  alla  porta,  aedò  lo  ac¬ 
compagnassero  per  guardia,  temendoche  i  ragazzi  la¬ 
pidassero  Cacasenno  per  la  Città  con  pomi,  e  torsi  ; 
intanto  Erminio  spronò  il  suo  Cavallo*,  e  giunse  in 
Palazzo,  trovò  il  Re  e  Regina,  eh’ erano  ad  un  balco¬ 
ne  aspettando  la  venuta  di  questo  bell’umore*,  già  de- 
scritogli  dal  Servitore  di  Erminio,  e  quivi  raccontan¬ 
do  il  detto  frettolosamente  quanto  gli  era  successo  per 
strada:  un’ora  pare  vagli  mille  anni  che  comparisse. 
_  A  5  6iun> 
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Giunse  intanto,  e  vedehdo  le  Corone  Regie  venire  li 
Marciando  con  quel  Contad.,che  conduceva  Cacasenno 
^rovescio  sopra  il  cavallo  accompagnato  con  gridi, 
e  fischiate  da  moltitudine  di  ragazzi,  il  Re  e  Resina 
di  vista  tale  ne  presero  grandissimo  gusto,  e  giunti 
in  palazzo,  fecero  introdurre  a  loro  questo  ridicoloso 

fitaTh  ,??•  W  rla  Marcolfa  dinanzi 
le  Regie  Cor.  con  belli  inchini,  fu  prevenuta  dal  Re 

n  Marcolfa ,  e  Regina. 

JKv  T>en  venuta  Marcolfa,  godo  vedervi  viva. 

•JJ; -P  ®;d  «vivendo  per  veder  le  Maestà  loro  ne 
ringrazio  il  cielo  di  tanto  dono. 

Reg.  Mi  conoscete  Marcolfa. 

M.  Tali  sono  gl*  obblighi,  ch’io  le  devo,  mercè  le 
grazie,  doni,  e  favori  ricevuti  alcuni  anni  sono,  men- 
tre  fui  in  questa  Regia  Corte  con  il  mio  figlio  Bertol¬ 
dino,  che  ho  sempre  davanti  gl’ occhi  impresse  l’effi¬ 
gie  d  ambedue,  e  questo  sia  detto  senza  alcuna  adu¬ 
lazione,  e  quantunque  io  sia  una  povera  montanara 
mi  e  sempre  piaciuta  la  verità,  e  realtà?  pTrchl  san- 
no  bene  loro  quanto  il  mio  marito  (mentre  visse)  fosse 
accorto,  pronto,  ed  arguto,  nelle  belle  sentenze,  pro- 
verbi,  e  salutifere  moralità,  dal  quale  più  volte  sen- 
tu  uscirli  di  bocca  queste  due  belle  sentenze 

1  il  PMV^ro  suP®rb®  e  come  un  frutto  acerbo. 

Ma  il  Povero  benigno  E  come  l’Or  del  Scrigno 

2  II  Povero  Fa  come  il  topo  al  lardo  ° 

Ma  il  Povero  reale  Tant’oro  a  peso  vale 

R.  Sentenze  veramente  da  imprimersi  a  lettere  d* 

°Tmv  T^z!^C,am-°  1  comp.lim.enti:  dov’è  Cacasenno. 

M.  Eccolo  qui  meco,  vieni  avanti  Cacas.  ohimè  dove 
è  restato;  era  pure  in  mia  compagnia,  dove  sei  * 
questo  chiamare  i  Palafrenieri  di  Corte,  alando 
la  portiera,  fecero  entrare  Cacasenno,  il  quale  Sopra 
le  spalle  -si  trascinava  seco  un  uscio  di  legno,  iì  Re, 
e  Regina  a  questa  gustosa  entrata,  ebbero  a  smacel- 

3  0  riSa\/.n0n  tal  stravaganza  ;  ma  bìù 

stupida  testò  Marcolfa  di  tal  novità,  e  quivi  il  Ma* 
giordano  di  Corte  (che  si  trovò  presenterà  pena  po¬ 
tendosi  contennerei  dalle  risa  cosi  alle  Regie  Cor.  disse* 

'  *  .  Maggiordomo, ,  e  detti. 

Mag.  ^appiano  le  Reg.  Cor.  loro,  che  neh  salir  le 
kj  scale  del  Palazzo  mentre  fidare,  entrava  in 

sala, 
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saia»  questo  bamboccio  disse  a  yn  palafrenìero,  che 
$i  senti»  volontà  di  orinare,  fu  egli  intanto  condotto 
al  luogo  di  necessità  con  sopportazione  parlando,  ed 
uscitone  fuori  non  serò  l’uscio.  della  bussola,  onde 
io  trovandomi  così  le  dissi:  fanciullo  tirati  dietro  l’ 
uscio  per  non  sentire  il  fettore,  ed  egli  levando  l’u¬ 
scio  dalla  bussola  de’ gangheri,  se  lo  strascina  dietro, 
onde  così  l’abbiamo  introdotto  qui  a  loro. 

R.  Dimmi  Cacas.  perchè  ti  trascini  dietro  quell’uscio? 

C.  Che  importa  a  voi  il  saperlo. 

R.  M’importa  perchè  sono  il  padrone  di  casa. 

C.  Se  siete  il  padrone  di  casa,  quest’  uscio  dunque 
è  vostro,  ditemi  che  ne  ho  da  fare.  > 

R.  Lascialo  andare. 

C.  Uscio  vattene,  che  il  padrone  ti  dà  licenza,  vat¬ 
tene  dico,  tu  pesi  troppo,  nè  ti  posso  più  tenere  in 
spalla;  che  sì  uscio  se  tu  non  obbedisci  il  padrone  di 
casa  ti  farà  qualche  scherzo. 

A  questa  semplicità  corse  la  Marc.  e  levatogli  1* 
uscio  di  spalla,  ordinò  a  Cacasenno,  che  facesse  un 
inchino  al  Re,  e  Regina,  ed  inchinatosi  fin  a  terra  ad 
ambedue  baciasse  la  mano,  allora  Cacasenno  quasi  un 
nuovo  Caiabao  con  bella  grazia  si  pose  traboccone  in 
terra  così  dicendo  ; 

Cacasenno ,  e  Marcolfa. 

C.  f'v  miseri,  eccomi,  qui  chinato  in  terra,  siccome 
m*  ha  detto  mia.  Nona,  mettetemi  la  mano 
in  bocca,  eh’  io  ve  la  voglio,  baciare,  venite,  vi  aspetto. 

M.  Cosa  fai  pècora  così  traboccante  in  terra? 

C.  Non  avete  voi  detto,  che  io  m’inchini  in  terra, 
e  baci  la  mano.al  he,  e  Regina  ?  Eccomi  chinato,  di¬ 
tele  che  venghino,che  mi  sento  volontà  di  merendare. 

Le  Regie  Corone  risero  tanto,  che  li  dolevano  le 
gotte,  e  la  testa,  dopo  il  riso  lo  fecero  levar  da  ter¬ 
ra,  e  da  Attìlo  servo  famigliare  di  corte  condurre  a 
merenda, restando  quivi  laMarc.  a  compatire  ed  iscusare. 
Cacasenno. 

Marcolfa ,  Re,  e  Regina. 

M.  serenissime  Corone,  sappiano  che  questo  Ca- 
O  casenno,  non  è  meno  semplice  di  quello  già 
fu  in  questa. Corte  Bertoldino  suo  padre,  tal  fu  l’al¬ 
bero,  tal  è  il  . frutto,  però  non  prendino  meraviglia 
delle  sue  inezie;  io  volentieri  l’ho  condotto  qui  in  cor- 
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te  per  obbedire»  desiderosa  però  quanto  prima  esser 
di  rit'órno  alla  mia  casa  per  molte  fatiche  che  vi  ho. 

R.  Bertoldino  vostro  figlio  che  fa,  è  egli  vivo? 

M.  E°  sano  vivo,  all'uscir  di  fanciulezza  è  divenuto 
accorto,  e  prese  moglie,  dalla  quale  è  nato  il  nostro 
Cacasenno,  e  mercè  i  donativi  che  ne  furon  fatti  in 
questa  corte,  sjamo  assai  comodi  in  beni  di  fortuna. 

R.  Ed  è  vero  quanto  mi  dite  di  Bertoldino. 

M.  Verissimo,  io  non  direi  bugia  a  lei  mio  Signo¬ 
re,  e  se  non  vi  fosse  di  tedio,  vorrei  raccontarvi 
un  caso  seguito  di  quelli,  che  raccontava  Bertoldo  mio 
marito  in  proposito  di  uno,  che  dicendo  una  bugia  al 
suo  Prencipe,  li  prese  mille  fiorini. 

R.  Ditelo  pure,  che  ci  sarà  di  sommo  gusto. 

M,  Fu  già  un  Prencipe,  che  avea  in  corte  un  Ser¬ 
vo  molto  famigliare:  occorse  che  un  Cittadino  veden¬ 
do  4a  gran  familiarità,  che  avea  il  servo  con  il  suo 
Signore,  ricercò  per  suo  mezzo  una  grazia,  offeren¬ 
doli  se  P  otteneva,  un  donativo  di  mille  fiorini;  al 
suono  d$i  quali  le  fu  promesso  di  far  il  pólsi  bile, 
acciò  la  grazia  si  ottenesse;  stando  in  questo  il  ser¬ 
vo  familiare  ricorso  dal  Prencipe,  e  le  chiese  la  gra¬ 
zia,  e  per  effettuarla  più  facilmente  vi  annesse  una 
bugia  con  dire,  che  la  grazia  da  lui  ricercata  era  in 
persona  di  un  suo  fratello;  il  Prencipe  disse,  che  vi 
pehsarebbe  un  poco  sopra,  e  poi  lo  risolverebbe  si 
o  nò;  ma  poiché  le  bugie  hanno  corte  le  gambe,  ed 
ai  bugiardo  ricercasi  buona  memoria  ;  il  Prencipe  si 
ricordò,  che  il  suo  famigliare  già  una  volta  ragionan¬ 
do  dissegli  non  aver  fratelli,  onde  per  scapriciàrsi 
segretamente  fecesi  chiamare  il  Cittadino,  che  desi¬ 
derava  la  grazia;  quando  le  fu  davanti  dissegli  il 
Prencipe,  o  dimmi  la  verità,  o  che  ne  resti  privo 
della  grazia  mia:  rispose  il  Cittadino  di  sì;  soggiunse 
il  Prencipe:  il  tale  è  tuo  fratello?  Rispose  il  Cittadi¬ 
no  di  nò:  Replicò  il  Prencipe,  perchè  ti  ha  egli  pro¬ 
messo  farti  aver  la  grazia  che  tu  desideri:  rispose  il 
Cittadino,  avendogli  promesso  subito  ottenuta  un  do¬ 
nativo  di  tnilje  fiorini,  disse  di  nuovo  il  Prencipe,  or 
dà  a  me  li  mille  fiorini,  e  ti  sia  fatta  la  grazia,  e  co- 
mandolli,  che  di  ciò  non  facesse  alcun  moto  all’àmi- 
co;  il  famigliare  intànìto  non  sapendo  il  negozio  tra 
il  Prencipe,  ed  il  Cittadino,  trovandolo  un  giorno  di 
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vena  li  ricordò  la  disgrazia  di  quel  suo  fratello;  allora 
HPrencipe  argutamente  li  rispose:  vatti  pur  trovare 
un  altro  fratello,  perchè  quello,  che  tu  pensavi  do¬ 
vesse  esser  tuo,  è  diventato  mio.  .  ...  _  . 

R.  Onde  applicando,  il  fratello  erano  i  mille  bori¬ 
ili.  Arguta  risposta,  e  giojosa  intenzione  certo;  ma 
torniamo  un  poco  al  nostro  primo  ragionamento,  per 
qual  cagione  non  ci  avete  dato  contezza  di  voi,  che 
ogni  anno  vi  avressimo  mandato  qualche  cosa. 

M.  Indiscretto  è  quello,  che  non  si  contenta  dell* 
onesto,  fu  in  vero  grandissima  la  magnanimità  loro, 
quando  alla  nostra  partenza,  ne  furono  donati  quel 
cofanetto  di  mille  scudi,  quattro  pezze  di  panno,  du- 
cento  braccia  di  tela,  dieci  some  di  grano,  ed  altret¬ 
tante  botte  di  vino,  le  quali  cose  da  noi  furono  ven¬ 
dute,  e  compratone  tanti  beni,  onde  potiamo  campa¬ 
re  più  che  da  pari  nostri.  ... 

R.  E  perchè  non  vi  vestite  di  quel  panno,  e  tela? 
e  non  mangiaste  quel  grano, e  beveste  quel  vino? 

M.  Perchè  il  nostro  felice  paese  di  montagnà  ricer¬ 
ca  vestimenti  rozzi,  pane  misturato,  e  bere  acqua 
continuamence,  li  cui  cibi,  e  vestito  conferiscono 
grandemente  alla  sanità. 

R.  Quello,  che  si  contenta  gode;  potendo  mangia¬ 
re  buon  pane,  e  bever  buon  vino  mi  pare  gran  sim- 
plicità  di  cibarsi  di  mistura,  ed  acqua. 

M.  Tra  I*  altre  male  cose,  il  bere  vino  a  quelli, 
che  non  sono  avvezzi,  si  è  ia  peggiore  per  la  sanità, 
come  sortisce  agli  avvezzi  bevendone  di  soverchio, 
ed  in  tal  proposito,  se  alle  Maestà  loro  non  porto  te¬ 
dio,  voglio  narrarli  una  favola  raccontatami  da  mio 
marito  in  proposito  di  chi  beve  soverchio. 

R.  Eccoci  attenti  ad  ascoltarvi.  ' 

M.  Un  gentiluomo  principale, .  Todesco  volendosi 
partire  dalla  patria  per  trasferirsi  a  vedere  la  mara- 
vigliosa  Città  di ,  Roma,  ed  insiememente  scorrere  il 
delizioso  Regno  di  Napoli,  si  mise  in  cammino^  con 
un  suo  fidato  servo,  e  pratico  di  tali  paesi;  e  giunti 
che  furono  a  Bologna,  ordinò  pertanto  il  gentiluomo 
al  servo,  che  andasse  avanti,  ed  in  tutte  le  Città, 
Castelli,  Ville,  e  Borghi,  che  sono  per  la  strada  mae¬ 
stra,  ed  in  tutte  le  osterie  si  fermasse,  e  gustasse  se 
ivi  eravi  buon  vino  e  quando  l’aveva  gustato  ivi  si 
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fermasse,  e  ponesse  sopra  la  porta  dell’  osteria  una 
lettera  maiuscola  in  lingua  latina,  che  dicesse  EST, 
cioè  quivi  è  buon  vino,  il  servo  obedl,  e  mentre  il 
gentiluomo  trovava  un’osteria,  nè  vedendosi  la  maiu¬ 
scola  EST,  diceva  tra  se  Nitrè,  ed  andava  avanti,  e 
quando  trovava  la  maju?arte-EST,  ivi  si  fermava  un 
giorno,  si  per  veder  quel  luogo,  come  per  gustare  così 
buona  vivanda.  Cosi  caminando  verso  Roma,  giunse 
il  servo,  ad  una  terra  del  Sereniss.  Gran  Duca  di  To¬ 
scana,  situata  a  mezza  strada  tra  Firenze,  e  Siena, 
nominata  Poggiponzi  (che  fu  la  Patria  del  famosissi¬ 
mo  Cacco  Bembo)  e  fermatosi  all’Osteria  delle  Chia¬ 
vi,  trovò  ivi  tre  qualità  di  boni  vini  esquisiti.  Ver¬ 
naccia,  Moscatello,  tutto,  e  Grembiano,  attrovata  fe- 
ce  JVSfI0  un  ^Pitaffio,  replicando  tre  volte  la  majusc. 
così  EST,  EST,  EST.  Giunto  il  padrone,  e  gustati  tali 
Vini,  concluse  ivi  trattenersi  tre  giorni,  nè  saziandosi 
di  berne,  tanto  vi  soverchiò,  che  fu  miserabilmente 
assalito  da  un  improvviso  soffocamento,  dove  in  po¬ 
che  ore  se  ne  morì.  11  servitore  mal  contento,  ritor- 
natosene  al  suo  paese  con  sì  trista  novella)  a  tutti  li 
parenti  ed  amici,  che  li  dimandavano  del  suo  padro¬ 
ne  le  rispondeva  con  questi  due  versi  latini. 

Propter  EST,  EST,  EST. 

Qominus  meus  mortuus  est. 

Sì  che  applicando  dico,  che  il  vino  per  lo  più  ge¬ 
nera  infiniti  disordini^  onde  ne  derivano  diverse  in¬ 
fermità^  da  noi  lassù  in  montagna  non  se  ne  gusta,  ma 
più  ne  piace  quelle  nostre  acque  freschissime,  lucide 
come  specchi,  e  chiare  come  cristallo,  che  in  dolce 
mormorio  scaturiscono  da  certe  pendici  in  concave 
fontane,  le  quali  acque  rendonsi  non  solo  delicate  al 
gusto,  ma  ci  liberano  dalle  indigestioni. 
r  £eg;£r?z,0,a  novella  in  vero  è  stata  quella  di  quell’fn- 
feliceTodesco, siccome  purtroppoè  verociòcheci  signif. 

R.  Immaginandomi, o  Marcoifa,  che  siate  voi  stanca 
dal  lungone  faticoso  viaggio,  andate  a  reficiarvi,  ed 
a  riposarvi  poi  ritornate  a  vederci  con  il  nostro  Cacas. 
Chiamò  il  Re^il  Maggiordomo,  ed  ordinò,  che  alla 
MarcoIfa,ed  a  Cacasenno  fossero  assegnate  le  camere, 
come  fu  eseguito,  e  giunta  che  fu  la  Marcolfa  all’ap¬ 
partamento,  vide  Cacasenno  disteso  in  terra,  che 
gridava,  con  la  pancia  in  giù;  oimè,  oimè  nè  poten¬ 
dolo 
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dolo  Attilio  acquietare,  addimandonne  la  Marcolld  il 

perchè,  6  cosi  disse:  _ 

P  Mar  colf  a.  Servo ,  e  Cacasenno.  ,  r 

M  -novera  me  tapina:  che  spettacolo  c  questo? 

S.’  P  Sappiate  Madonna  Marcolfa,  che  questa  vo¬ 
stro  zucca  senza  sale,  dopo  avere  merendato  disse, 
che  voleva  dormire;  onde  io  non  giudicandolo  cosi 
semplice  dissi  se  vuoi  dormire  monta  sul  l^  ed 
egli  in  guisa  di  quei  fanciulli  che  sogliono  figliar  1 
occa,  in  vece  di  montare  sul  letto,  come  dissi,  eg  i 
s’aggrappiò  colle  braccia,  e  gambe  a  una  colonna  del¬ 
la  trabacca,  e  giunto  alla  staggia  dove  sono  li  anelli 
del  coltrinaggio  essendo  essa  staggia  fragile,  si  è  sca¬ 
vezzata  per  il  peso,  ed  è  qui  caduto  come  vedete. 

M  Di  questo  non  vi  meravigliate  il  mio  uomo  da 
bene,  perchè  nella  nostra  montagna  .non  si  usano  a 
letti  queste  trabacche,  onde  egli  si  è  imagi nato,che  il 
coperto  sìa  il  letto,  e  volendovi  salire  come  fosse  un 
castagno,  cagionò  quest®  disordine:  ma  poverina  me, 
costui  non  parla:  olà  Cacasenno  che  fai.  .  __ 

C.  Ho  tanto  sonno,  ch’io  dormo,  di  grazia  Nona 

non  mi  svegliate. 

La  Marcolfa  levandolo  da  terra  tutto  sonnacchioso 
lo  pose  sopra  il  letto,  e  chiudendo  le  finestre  lasciol- 
lo  acciò  potesse  dormire.  Intanto  il  servocon  suogran 
gusto  corse  al  Re,  e  Regina,  quali  erano  insieme,  e 
si  stupivano  della  memoria  di  Marcolfa  avendo  alla 
mente  tante  belle  cose  udite  già  raccontare  dall  àstu- 
to  Bertoldo,  àocora  non  si  saziavano  di  ridere  della 
positura  di  Cacasenno  mentre  stava  traboccone  in  ter¬ 
ra,  aspettando  le  ponéssero  la  mano  in  bocca  per  ba¬ 
ciarla.  Quivi  entrando  Attilio  anzioso,  li  raccontò  la 
caduta  di  Cacasenno  sopra  il  coperto  della  trabacca  ; 
or  quivi  raddoppiò  le  risa,  tanto  godevano  di  que¬ 
sta  semplicità,  che  se  le  fecero  un  altra  volta  raccon¬ 
tare,  prendendo  sempre  piu  maggior  gusto.  Il  Re  or¬ 
dinò  di  nuovo  al  servo;  che  tornasse  all  appartamen¬ 
to  di  Cacasenno;  e  sapesse  di  mano  in  mano  dar  mi¬ 
nuto  racconto  di  quanto  succedeva,  come,  da  Atti  io 
fu  effettuato;  ora  mentre  Cacasenno  dormiva,  la  Mar- 
colfe  intanto  stanca  dal  viaggio  si  ristoro,  e  rehcio  di 
mangiare, bere, e  dormire,  e  mentre  ella  saporitamen¬ 
te  dormiva  fu  risvegliata  dà  un  stramazzone, che  diede 
Cacas.  giù  del  letto  gridando.  A  8  Ca- 
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r  *•  »  Camerino,  e  Marcolfa. 
pvhime,  o  infelice  me  dove  sono  ? 

statò  questo  6  haì  11  mi°  Caca$ennoi  c*ie  rumore  e 

occhi**00  càduto’  80  d°ve>  e  mi  sono  cavato  gli 

me>  che  *ra““°.  Bertoldino,  e 
8a*  quando  sapranno  che  tu  sei  cieco. 

C.  Se  son  cieco,  come  posso  veder  ove  sia. 

M.  Aspetta  che  aprirò  le  finestre. 

v«*«s  Jpre8k?’  a,,e8re?za  mia  Nona,  che  mi  sono 
tornati  gli  occhi  come  prima. 

M.  Deh  animale  eri  cieco,  perchè  erano  chiuse  le 
finestre;  levati  su,  dimmi  ti  sei  fatto  male. 

«ia7Ì’  |fntomi  °°J,er  natiche,  ma  non  me  ne  curo 
per  1  allegrezza  d’aver  trovati  gl’occhi. 

stando  la  Marcolfa,  e  Cacasenno  in  quelle  loro  iner¬ 
zie,  il  Servo,  che  di  commissione  del  suo  Signore 
«cavasi  appiatato  dopo  una  bussola  dell'  anticamera 
esto  come  un  gatto,  non  potè  contenersi  di  non 
correre  *  dar  ragguaglio  della  perdita  degli  occhi, 
che  aveva  fatto  Cacas.  quanto  perciò  si  ridesse  ciascun 
el  può  immaginare,  tanto  più,  che  il  servo  scaltrito 
minutamente  raccontava  il  tutto;  intanto  la  Regina 
disse  el  servo,  che  facesse  l’ambasciata  alla  Marcolfa 
sn  suo  nome,  e  desiderava  ragionare  con  lei  per  cer¬ 
to  suo  negozio  particolare,  ma  desiderava  venisse  so- 

ia:J?iCJar,d°oC^aS*  r  6  S.»anzP*  Attilio  al  comanda- 

JSVnÀ  JI*  j-egin,a’- fec®  1  ambasciata  alla  Marcolfa, 
Cosi  intanto  disse  lei  a  Cacasenno.  * 

Marcolfa,  e  Cacasenno. 

M.  pacaselo,  mi  conviene  andar  dalla  Regina, 

«prò  rVrJ0;.?  iha  •  ?  jnten<fere,  che  vadi  sola, 

pero  restati  sino  al  mio  ritorno.  ’ 

ve.nir  a.n,ch’io  perchè  ho  paura  restando 
q  iLr  1?  j-‘  PLe-r^e^  gl  occh  1  un  altra  volta. 
vrJJLSs-1  ?a,.Paurai  non  v’è  pericolo,  resta;  e 
tF1w/entlir,n<>  a  m,°  ritorno,  che  sarà  breve. 

con.Prestez2?  chiude  la  porta  acciò  che 

g?nà,  iilutoita  d'icèndo*  MarCO,f,,  f"  SÌ“"ta  Re- 
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.  .  Marcolfa ,  e  Regina.  .  .  „ 

M.  serenissima  Regina,  eccomi  prontissima  alti  suo» 
O  comandi.  .  y.  ,  . 

R.  Marcolfa  mia  cara,  mi  sovviene  quando  già  fosti 
neUa  nostra  Corte  con  Bertoldino  vostro  ngjio,  che 
mi  dichiariste  certi  dubj  enigmatici  occorsi  in  un 
giunco  di  Cavalieri, e  dame;  e  perchè  domani  «era  de- 
vesi  fare  un  ridotto  simile,  vorrei  m’insegnasti  qual¬ 
che  bella  galanteria,  toccando  a  me  ordinare  il  trat¬ 
tenimento:  So  che  siete  donna  sagace,  e  per  conse^ 
guenza  credo  che  ne  sappiate  di  belle. 

M.  Pianta  silvestra  non  produce  frutto  domestico, 
io  che  abito  la  montagna,  non  .posso  dirle  cosa  degna, 
che  una  Regina  la  proponga. 

R.  Ditela  pure,  e  lasciate  la  cura  a  me. 

M.  Devo  compiacerla  in  ogni  modo,  se  bene  li  dirò 
cosa  di*  basso  rilievo,  in  bocca  sua  vaierà  assai,  atte¬ 
soché  i  grandi  sebbene  talvolta  dicono  qualche  castro¬ 
neria,  uscendo  dalla  lor  bocca,  viene  interpretata^  per 
dotta  sentenza,  vi  vorria  però  tempo  a  pensarvi  sopra. 

R.  Come  una  vostra  pari  ricerca  tempo  di  pensarvi 
sopra?  dubito  vogliate  darmi  la  burla.  > 

M.  Io  dar  la  burla  a  sua  pari  ?  non  sia  mai  vero,  se 
non  troppo  obbligata,  siccome  poco  fa  dissi  alla  pre¬ 
senza  del  Re  suo  marito,  che  di  povera,  eh’  io  era, 
colli  suoi  doni  sono  accesa  in  grandezza  (stante  la 
qualità  del  mio  paese,  e  della  persona  mia.) 

R.  Questi  sono  frutti,  che  produce  il  mondo  che 
un  povero  diventi  ricco,  siccome  un  ricco  povero.* 
non  sapete  quel  proverbio,  che 

Questo  mondo  è  fatto  a  scale, 

Chi  le  scende,  e  chi  le  sale.  _  v 
Mar.  E  mio  marito  Bertoldo  soleva  dire: 

Il  mondo  è  fatto  a  scarpette, 

Chi  se  le  cava,  e  chi  se  le  mette. 

Ed  anco  soleva  dire  in  questo  modo  più  breve 
Chi  sù,  e  chi  giù.  '  * 

Siccome  in  questo  proposito  mi  sovviene  una  bella 
moralità  d’una  Volpe,  e  d’ un  Orso. 

Reg.  Questa  sì  voglio  che  raccontiate,  poi  torne¬ 
remo  al  nostro  primo  ragionamento. 

Mar.  Passando  un  giorno  accidentalmente  l’astuta 
Volpe  per  un  cortile  di  certi  Signori,  montò  sopra  una 
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cisterna  ;  nella  quale  era  mancata  l’acqua  per  una  gran 
siccità,  guardando  pertanto  la  Volpe  nel  fondo,  non 
solo  vide  esservi  poca  acqua,,  ma  scoperse  gran  quan¬ 
tità  di  pesci,  onde  lasciandosi  vincer  dalla  gola  all* 
improvviso  pensò  una  sua  astuzia,  vidde  che  alla  ci¬ 
sterna  vi  era  una  catena  con  due  secchie,  si  lanciò 
ad  una  di  esse,  per  la  gravezza  sua  si  calò  al  basso, 
dove  mangiò  tanto  pesce,  che  s’empì  la  pancia  fino 
al  canarozol*,  quando  fu  sazia  per  l’improvvisa  riso¬ 
luzione  fatta  nel  scendere,  non  pensò  all’ ascendere, 
onde-  trovandosi  la  misera  così,  cominciò  a  dolersi 
dicendo;  o  infelice  me,  che  ho  fatto?  ho  pensato  far 
bene,  e  mi  riesce  male,  misera  che  farò,  chi  mi  li¬ 
bererà  da  tal  cattività?  se  i  padroni  per  caso  torna¬ 
no,  e  quaggiù  mi  trovano,  senz’altro  se  avrò  mangia¬ 
to  té  candelie,  mi  faranno  caccare  li  stopini,  e  simil¬ 
mente  se  viene  qualche  contadino  per  attingere,  ac¬ 
qua».©  quà  giù,  mi  scorga,  con  un’archibugiata  mi  dà 
1  ultimò  vale;  intanto  che  la  Volpe  stava  in  questi  la¬ 
menti  passò  per  costì  il  suo  parente  Orso, il  quale  co¬ 
noscendola  alla  voce,  aifacciossi  sopra  la  cisterna,  e 
mirando  a  basso  disse,  o  parente  Volpe,  che  fai  colà 
giu,  perchè  ti  lamenti?  ci  sei  forse  caduta,  nè  ti  dà 
l’animo  tornar  di  sopra?  dimmi  com’è  questo  negozio? 
Allora  la,  maliziosa  Volpe  fu  subico  pronta  all’astuzie, 
e  disse;  il  mio  caro  parente  Orso  sai  perchè  mi  la¬ 
mento?  del  brodo  troppo  grasso,  son  venuta  qua  giù, 
ed  ho  mangiato  tanto  pesce,  che  son  piena  sin  agl’oc- 
chi,  rispose  l’Orso,  per  questo  ti  lamenti?  Soggiun¬ 
se  la  Volpe,  non  mi  lamento  di  quel  che  ho  trangu¬ 
giato,  mi  duole  di  quello,  che  lascio:  Replicò  l’Órso, 
dimmi  ven’è  assai?  rispose  la  Volpe,  se  ne  caricaria- 
no  dieci  some.  Sentendo  l’Orso  questo  voglio  venire 
anch’io  a  cavarmi  il  corpo  di  griuze, dimmi  come  hai 
facto  a  scendere  la  giù  ?  la  Volpe  gl’  insegnò,  dicendo, 
fa  come  ho  fatt’io,  lanciati  con  le  zampe  a  quel  sec¬ 
chio,  che  verrai  a  basso,  l’ Orso  per  esser  goffo  e  de- 
stroi  senza  pensar  il  suo  fine  prese  il  consiglio  della 
Volpe, ella  incanto  entrò  nell’altro  secchio, e  per  esser 
l’Orso  piu  grave  tirò  sù  la  Volpe,  la  quale  quando  fu 
passata  disse  all’Orso,  a  rivedersi,  parente:  Chi  su,  e 
chi  giù,  il  quale  applicando  alla  moralità  talvolta  una 
persona  trovasi  in  miseria,  ed  ascende  alla  felicità, 
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come  la  Volpe  sazia,  e  contenta,  fe  talvolta  anco  in¬ 
terviene  come  all’Orso, che  lasciandosi  ingannare  noi 
la  sua  vita  in  estrema  necessiti.  >  •  '  '  ' 

E.  Buonissima  moralità,  e  degna  di  considerazione,, 
qua  al  nostro  molino,  desidero  per  domani  a  sera  tu 
m’insegna  Un  gioco  di  quelli  che  quando  si  erra  si 
depone  un  pegno,  e  nel  volerlo  riscuotere  si  risolve 
qualche  dubbio,  il  quale  venendo  risoluto  giudiciosa- 
mente,  se  ne  fa  giubilo  ed  applauso.  *  : 

M.  Uno  voglio  insegnargliene,  che  venendo  propo¬ 
sto  dalla  Reggia  Persona  sua  le  farà  onore,  essendo  un 
gioco,  che  già  anni,  Bertoldo  ini©  marito  vidde  fare 
in  casa  di  certi  Signori  il  gioco,  che  si  chiama  della 
Mus.  Strom.  DICHIARAZIONE. 

Li  Giuocatori,  e  Giuocatrici  non  devono  essere  in 
1  numero  maggior  di  dodici,  o  minore  di  otto,  che 
dove  è  maggior  numero  ivi  è  confusione,  ed  essendo 
meno  non  riesce,  ciascuno  devesi  jtfgliartr  uno  degli 
infrascritti  Stromenti»  e  quél  Io  imitare  colla  Ijóicca,  e 
colle  mani, poi  pigliarne  uno  delli  compagni  come  segue. 
GIUOCO  delia  MUSIGA  Stromentale, 

Dodici  Stromenti  di  tre  sillabe  l’ uno. 

1  Spinetta 
2  Liuto 
5  Chitarra 
4  Violino 
5  Biambò 
6  Pivetta 

2  Trombetta 
Tamburro 
g  Cornetto 
io  Flauto 
ii  Viola 

12  Trombone.  . 

^  Quello  che  propone  il  gioco  dica,  per  esempio,  Di¬ 
rla  dirin,  la  tua  Spinetta.  1  .  . 

Quello  della  Spinetta  replica,  poi  ne  dica  un  altro, 
così  seguitando. 

Diri  dirin  din,  la  mia  Spinetta. 

Tra  pa  pa  ta,  il  tuo  Tamburo. 

E  quello  del  Tamburo  risponda  subito, 

1  Dirin  din,  la  mia,  o  tua'  Spinetta.  . 
a  Tronc  tronc  tronc,  il  tuo,  o  mio  Liuto. 

5  Trine. 
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5  Xr,"C  ?r,P?.*\,rì  cFìnc» ,a  tua.»  ?  Chltara* 

4  Si  ri  si  ri  si,  il  mio,  o  tuo  violino. 

5  Hi  ri  bi,  il  mìo,  o  tuo  Biambò. 

6  Tu  tu  tu  tu  tu,  la  mia,  o  tua  Pivetta, 

7  Ta  ran  ta  ran  ta,  la  tua,  o  la  mia  Trombetta. 

8  J.ra.pa.t?.Pa  Ja»  *1  tuo,  o  mio  Tamburo. 

9  Ci  ri  cij  il  mio,  o  tuo  Cornetto. 

jo  Fis  ns  fis  fis,  il  tuo,  o  mio  Flautino, 

11  »IOr  v'on.v*>  ja  tua  o  mia  Viola. 

12  Fu  fu  fu,  il  mio,  o  tuo  Trombone.  GII  errori,  cbe 
possono  scorrere,  per  li  quali  si  depone  un  pegno,  sarà 

Quando  non  si  risponde  preste  il  suo  strom.  chiamato. 

Quando  si  fallasse  nel  cantar  giusto  il  versetto. 

Quando  si  dicesse  mio  in  cambio  di  tuo. 

Quando  non  s' imiti  con  le  mani  l’istromento  suo  è 
quello  del  compagno. 

Avvertendo  se  gl*  Istromenti  sono  di  voce  acuta,  si 
deve  pigliar  voce  sottile,  e  quel  li  di  voce  grave  si  piglia  la 
voce  grossa,  chi  errasse  in  questo  depone  un  pegno. 

E  perche  dice  il  proverbio, che  ogni  bel  cantar  rin¬ 
cresce,  e  come  ogni  corto  gioco  è  beilo,  di  mano  in 
mano  cbe  unodepone  il  pegno, esca  di  gioco, e  quando 
li.  giocatori  sono  dodici,  giunti  a  Ili  sei,  li  pegni  si 
diano  uno  per  ciascuno,  cioè  quello  del  perditore  al 
vincitore,  per  farli  riscottere,  e  quando  uno  è  usci¬ 
to  di  gioco,  ed  un  altro  inavertentamente  Io  chiamas¬ 
se  questo  torna  in  gioco,  e  ricupera  il  pegno,  e  quel¬ 
lo,  che  ha  errato  dipone  il  pegno,  esce. 

R.  Marcolfa  mia  cara  credo  senz’altro  avervi  ca¬ 
pita;  quello  che  depone  il  gioco  deve  cantare  con  la 
bocca,  e  imitare  colle  mani,  uno  degl*  istromenti,  che 
sono  in  gioco,  e  quello,  che  vien  pronunciato  subito, 
rispondere  quel  suo  istfomento  j  e  pronunziarne  un 
altro,  e  cosi  seguitare  con  le  condizioni  dettemi  nel 
deporre  i  pegni;  le  quali  tutte  tengo  benissimo  alla 
memoria..  Ora,  se  io  nel  gioco  fossi  tra  li  sei,  ovvero 
quattro  vincitori,  voglio  m’insegnate  qualche  dubbio, 
ovvero  enigma  da.  proporre  al  Cavaliero,  o  Dama,  cbe 
vorrà  riscuotere  il  suo  pegno. 

M.  Eccolo,  come  saria  la  Regìa  Corona  vostra  par- 
tire  venti  in  cinque  parti,  e  tutte  cinque  le  dette, 
parti  fossero  in  numero  dispari  ? 

R.  Io  professo  per  mio  diporto  un  poco  d’aritmetica 
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aspettate  ch’io  facci  il  computo,  uno,  e  tre  fa  quattro, e 
cinque  fa  nove,  e  se  tee  sedici  avanza  quattro,  non  riesce. 

Tire  via  quattro  dodici  avanza  otto^  manco.  % 

Tre,  é  cinque  otto,  e  sette  quindici,  e  tre  dieciot- 

to,  avanza  poi  peggio.  #  .  . 

Quattro  via  cinque  venti,  ma  sono  pan,  non  e  pos¬ 
sibile  Marc,  partite  venti  in  cinque  parti  come  dite, 

e  siano  dispari.  ..  .  . 

M.Or  vedetècon  chefacilità  voglio ponervi  in  chia¬ 
ro,  volendo  partire  venti  in  cinque  parti,  e  tutte  sia¬ 
no  in  numero  disparì,  si  deve  lettera. 

VINTI, 
i  a  3  4  5 

Ecco  il  dubbio  risoluto,  e  riesce  giudizioso.  . 

R  Piacerci  grandemente,  ed  è  un  bello  Enigma-, 
io  intèndevo  aritmeticamente,  ed  è  letteralmente; 
pertanto  del  giogo,  e  dell’enignu  resto  soddisfatta,  e 
ve  ne  ringrazio  ;  ora  dovendo  ìq  attendere  a  certi 
miei  affari,  udite  Marcolfa  andatevene  a  trovar  Caca¬ 
senno,  che  aspettar  vi  deve.  .  ... 

Qui  la  Marcolfa  fece  le  debite  ceremonie  nel  licen¬ 
ziarsi  dalla  Regina;  ora  torniamo  al  nostro  Cacasenno 
lasciato  di  sopra,  che  sua  Nona  da  lui^ partendosi  le 
disse,  che  si  trattenesse  persino  al  di  lui  ritorno;  on¬ 
de  Attilio,  che  per  comandamento  del  Re  stava  ap- 
piatato  dopo  la  bossola  dell*  anticamera  per  osservare 
tutto  quello,  che  Cacasenno  operava,  vedendogliene 
far  una,  porse  subito  per  raccontarla  al  Re,  ond  egli 
che  intese  che  Cacasenno  era  solo,  ordinò,  che  lo 
conducessero  a  lui;  il  servo  volando  tornò  a  Caca?., 
colto  il  prétestodi  menarlo  a  bere  il  condusse  avanti  it 
Re,  ond’egli  vedendoli  il  viso  tutto  imminestrato,  in¬ 
terrogando  Attilio  così  le  disse. 

Il  Re,  Servo ,  e  Cacasenno. 

R.  ^he  cosa  vuol  dire,  che  il  nostro  Cacasenno  ha 
Ly  cosi  imministrato  il  viso. 

S.  "Sappi,  mìo  Signore,  che  avendo  il  sotto  creden¬ 
ziere  ordinato  al  guattaro,  che  facesse  un  catino  di 
colla  per  far  l’impanate  al  gioco  della  Racchetta,  co¬ 
stui  si  è  ritirato  detta  colla  tra  le  gambe,  e  serven¬ 
dosi  delle  mani  per  mescola  tutta  se  l  ha  trangugiata, 
e  li  è  restato  il  volto  cosi  imminestrato. . 

R.  Dimmi  il  mio  catoCacasenno,hai  mangiato  la  coUa? 

G.  St 


disse  al  Servo,  che  Cenasse  Cacasenno  a  bl  e  VcoS? 
do  la  promessa  ;  e  perchè  desiderava  che  la  Regina 
fosse  partecipe  di  tal  simplicità,  li  fece  cenno  che  a 
lei  lo  conducesse,  il  servo,  che  intese  il  tutto  esegui 
giunti  alla  Regina  così  dissella.  8  1 

-  ,  Regina,  e  Cacasenno. 

5*  PeltÌT,COS1  JmmI,neswato  il  mìo  Cacasenno, 
.  ~  r  ?e.rchè  fa,°  merendato,  vorrei  mo  che  facesti 
dare  venticinque  bastonate  a  costui,  perchè  il  Re  eli 
ha  ordinato,  che  mi  dasse  da  bere,  egli  non  i’  ha  ob¬ 
bedito,  di  grazia  fatemi  insegnare  la  fontana,  che  so- 
no  gonfiocome  una  vessica  di  porco.  * 

. ,*ii?  jef°  tl  s?*  bene  assomigliato, ed  appunto  non 
hai  altra  ciera  adesso  che  quella  tu  hai  detta 
.  tacendosela  Regina  contare  il  successo  da  Attilio 
rise  assa^  poi  ordinò,  che  lo  conducesse  a  bere  e 
poi  dàlia  Marcolfa.  Era  di  già  giunta  la  Marcolfa  a’ile 
sue  stanze,  nè  ritrovando  Cacasenno,  s[  rammaricava- 
e  mentre  ne  stava  in  tal  disgusto,  ecco  Attilio  con 
Cacasenno;  onde  inteso  la  Marcolfa  tutto  il  successo, 
disse  :  povera  me,  questa  pecora  balorda  mi  ha  sver- 

?,er lavar? 11 

tenace  la  collage  se  gh  era  talmente  attaccata  sul 
viso  e  sulle  mani,  che  bisognò  far  bollire  dell'acqua 
per  lavargliela.  Prese  intanto  risoluzione  la  Marc 
andare  dal  Re,  e  Regina,  a  chiederli  licènza  per  to£ 

e  g,unta  che  fu  fice”do  b*1 

'Marcolfa,  Re,  e  Regina. 

M.  o eremssime  Corone,  ritrovandole  quivi  ambi- 
°  te*  m  , 10  ter  venuto  come  a  quell’  uccella¬ 
tore,  quale  tenendo  una  paina  prende  due  uccelli  : 

Ecco 
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Eccomi  o  Regie  Corone,  a  chiederle*  licenza  per  tor¬ 
narmene  con  Cacasenno  a  casa  poiché  il  dimorar  qui¬ 
vi  porta  molto  incomodo  alla  famiglia  nostra:  sono 
di  già  quattro  giorni,  che  siamo  fuori,  e  perciò  con 
loro  buona  grazia  desidero  compatimento. 

R.  Volendo  voi  ritornare  a  casa  per  le  ragioni  ad¬ 
dotte,  me  ne  contento,  sebbene  il  vostro  restar  quivi 
qualche  giorno,  ci  sarebbe  di  gusto. 

Ma  in  tutte  le  azioni  moderne  piace  la  brevità,  e 
poi  il  suddito  non  deve  domesticarsi  col  suo  Prenci- 
pe  alla  lunga,  perchè  talvolta  non  è  di  vena,  e  gl*  in¬ 
terviene  quello  de]  gatto  con  il  topo,  scherzano  un 
pezzo, infine  al  topo  li  vien  struccato  il  capo.  Mio  ma¬ 
rito  usava  dire,  che  l’aver  amicizia  col  Principe  è  co¬ 
me  il  foco  di  verno,  non  accostar  visi  tanto,  che  ci  scot¬ 
ti,  nè  star  tanto  lontano,  che  non  ti  scaldi, ma  tener¬ 
si  così  alla  mezzana. 

R.  Questi  accidenti  mai  scorreriano  nella  vostra  per¬ 
sona,  conoscendovi  noi  per  donna  sincera.  perciò  vo¬ 
lendo  andare  di  nuovo  me  ne  contento,  ogni  volta  che 
la  Regina  si  compiaccia. 

Reg.  Mi  contento,  con  patto  che  in  capo  di  un  an¬ 
no  torniate  a  rivederci  con  Cacasenno.  Dico  bene, 
che  se  non  fosse  l’ interesse,  nella  famiglia,  che  dite, 
vorrei  tenervi  ad  abitare  con  noi. 

M.  Credetemi  certo.  Serenissima  Regina,  che  se  la¬ 
sciassi  quella  nostra  buon’aria  scoperta  di  montagna, 
bere  di  quelle  nostre  acque,  e  mangiar  cibi  grossi  per 
venir  ad  abitare  in  questi  luoghi  serrati, ber  vino, man¬ 
giar  cibi  delicati,  in  breve  cadrei  in  qualche  incomo¬ 
do,  siccome  se  io  abitassi  in  Corte,  io  che  son  Don¬ 
na,  che  procedo  con  ogni  schietezza  d’animo  non  po¬ 
trei  comportare  tanti  Cortigiani  interessati,  ed  adula¬ 
tori,  che  praticano  in  corte. 

Reg.  E  come  conosceresti  questi  tali? 

M.  Avendoli  bene  dipinti  al  naturale  in  alcuni  ter¬ 
zetti  osservati  da  mio  marito  mentre  conversò  in  cor¬ 
te,  e  me  li  son  tenuti  a  memoria. 

Reg.  Questi  terzetti  voglio  da  voi  sentire. 

B.  Senz*  altro  perchè  devono  esser  molto  belli. 

M.  Son  contenta  di  recitarli,  ma  vorrei  vi  fossero 
di  continuo  alla  memoria. 

Reg.  Diteli  pure. 

Ca • 
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^Capìtolo  del  Cortigiano  virtuoso ,  e  dell* ambizioso* 

Scrisse  un  Poeta,  che  volea  di  morte 
Chi  disse  corte,  ed  io  tengo  opinione, 

Ch’  ei  scrisse  di  morte,  e  si  servi  di  corte» 

A  questa  morte  dunque  due  persone, 

Corrono  volontarie,  il  virtuoso 
Cingendovi  di  corte  il  pellicione. 

Al  par  di  queste  viene  l’Ambizioso. 

Con  quattro  ceremonie  da  Simone, 

S’affibbia  corra  al  piede  baldanzoso. 

Quel,  che  lo  dice,  e  ha  detto  è  un  bel  babione. 

Già  non  lo  dichi  piu  si  deve  usare, 

Invece  di  Simone  dir  Simione. 

Al  Virtuoso  suol  significare 
Quel  corte,  brevi  son  le  tue  speranze. 

Studia  se  sai,  che  sempre  hai  da  stentare. 

All  ambizioso  poi  quelle  creanze, 

Che  sono  tutte  finte  adulazioni. 

Quel  Corre  li  fa  aver  buone  sostanze. 

Corre  alle  rise,  Corre  alle  finzioni. 

Col  riso  al  labbro  dir,  e  poi  ridere. 

Corre  il  vigliacco  alle  sollevazioni. 

Uno  di  questi  stiano  un  poco  a  dire, 

Se  il  Padron  dice  ho  fame,  egli  appunto. 

Egli  è  passata  l’ora  or  fo  amanire. 

Se  l’altro  giorno  nell’istesso  punto. 

Il  padron  dice  non  ho  fame  sì  presto, 
li  tempo  del  mangiar  non  è  ancor  giunto. 

Se  il  padron  dice,  olà,  eccolo  lesto 
Con  la  beretta  in  man  sia  frustato; 

Che ’l  veste  la  mattina,  e  vada  il  resto. 

Un  tiro  in  questo  tal  bassi  notato. 

Sputando  il  suo  padron  sul  pavimento, 

Col  piè  (appena  sputò)  che  fu  scazzato. 

S  è  detto  assai,  mutiam  ragionamento, 

Un  utile  pensier  a  dir  mi  vaglia, 

Il  Prencipe;  che  viver  vuol  contento, 

Si  levi  dall’orecchio  tal  canaglia. 

M.  Questo  è  il  capitolo  promesso  tanto  basti. 

R.  Veramente  è  degno  di  considerazione:  Intanto 
la  vostra  conversazione  mai  porterebbe  tedio. 

Reg.  Non  mi  avete  dato  risposta  a  quello,  che  vi 
ho  detto  di  tornarci  a  vedere  in  capo  dell’anno. 

M.  Se 
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M.  Se  mi  sarà  concesso  tanto  spazio  di  vita  gliela 
prometto  senz’altro.  . 

R.  Orsù  intendo  che  gl’ interessi  vostri  non  com¬ 
porta  stiate  fuori  di  casa,  o  de*  monti,  vi  diamo  buo¬ 
na  licenza  di  andar,  e  star  a  vostro  beneplàcito.  Er¬ 
minio  piglia,  va  dal  nostro  bancfiiereduecenro  fiorini, 
é  dagli  qui  alla  MarcoHa,  che  gliene  fafcéia  Wn  presen¬ 
te^  pér  dimattina  fa’  poner  afl’ordme  la  Letichi*  per 
farli  condur  in  montagna. 

-  -  Maggiordòmo  solo. ,  ; 

/-v  gran  cécità  d’alcuni Signóri,  i  qòali  danno  così  lar- 
vj  gannente  a’  buffoni,  vedete  traicoragine  grande  di 
qóesto  mio  Signóre'  dopare  ducente  fiorini  a  questo 
scimiotto  per  ÓUàttro  tóioccherie*  è  talvòlta  un  let¬ 
terato,  un  Poèta,  uri  Musico,  o  af^q; virtuoso  le  dedi¬ 
cherà  un  corso  di  sue  laboriose  fàttche  in stampa,  e  nè 
sarà  appena  ririgrà*jatq/con  una  lettera  piena  di  ven¬ 


to  per  fabbricarsi  Vàtrc 
gli  portàóó’iri  borSa  cne  :ì 
neté  dà  leggio,  che  mari 
prarsene  una  soma  di  lei 
*  nei  di  lóro  faticosi  stud]. 
"  Mentre  detto  Maggior 
farsi  numerare  li  fiorini: 


irsa  cne  votone»,  e  sppjanza, luiieiiiu- 
che  manco  sono  sufficienti  per  corii- 
rna  di-  leghe1  da  sCàWii’ nel  l’inverno 


casa  loro  questi  due  pè^soriaggl,  intanto  làT^ic.  Fecali 
compliménti.  Marcolfa  He,  £  Rvgntct.  ,  # 

M.  r\v  qui  conosco  apèrtamente,  che  le  R^ieCo- 
U  rone  loro  non  solo  sono  riosttii  Signori,  mà 
certi  amici  sicuri  benemeriti.  , 

R.  Voi  dite,  che  ci  riconoscete  per  cwtr  amici.  q 
come  intendete  questa  parola  certi,  è‘  min  dite  veri. 
M.  Perché  vi  sono  amici  ancora  incerti.  t  ‘ 

H.  Di  grazia  dichiarateci  questa  diferenzà. 

M.  Sentitela  in  quest’ottava. 

Tanto  e  il  ben  disse  un  dotto,  che  non  giova, 
Quant’e  il  mal,  che  non  noce,  ognun  stia  all  èrta. 
Atnico  di  proferta  ben  si  trova,  '  ' , 

Qtiàl  Sempre  stassi  cori  la  boria  aperta: 

Ma  fe  tu  vieni  all’atto  della  prova, - 
ChiàCare,  e  barzellette  alla  scoperta. 

11  fèro  amico  è  quel  grand’è  io  grandezza. 

Svenir,  e  onorar  quel  eh*  è  in  bassézza. .  _ 

R.  E  come  si  dovria  fare  a  procacciarsi  veri  amici.  M. 


W*  yerp  amicizie  $ono  quelle,  che  son  fondate 
nell  azioni  virtuose;  ma  quelle,  che  sonofonda  te  nelle 
viziose  duraqo  poco,  e  di  amici  si  diventa  perfidi  ne- 
mici  ;  1^  amicizie,  che  si  conoscono  di  mais  pratica 
si  devono  fuggire,  .atteso  che,  se  un  uomo  pratica 
con  un  cattivo,; acquista  anch’egli  lo  stesso  cattivo 
nome,  e  spesso  (dice  il  proverbio)  le  male  amicizie 
fanno  rompere  il  .coljp:  queste  tà^  amicizie  sogliono 
cagionare  di  gran  amore,  un  intensivo  odio;  e  venen¬ 
do  alla  pace,  non,  si.  deve  più  seguitare  intrinsichez¬ 
ze,  perchè  talvolta  i  viziosi  di  mala  natura  perdona¬ 
no,  ma.  non.  si  scordano:  il  meglio  si  e,  che  ognuno 
faccia  1  fatti  suoi, mai  intrinsiparsi  rse  alle  Corone  lo¬ 
ro  non  .porto  tpdip  raccontandoli,  una  moralità. 

R.  Di  grazia  ^accontatela,  intanto  f  he  il  Maggior^ 
domo,  verrà  con  ti  duecento  fiorini.  / 

M.  Quell’  anno,  Appunto,  che  Rerta  filò  le  brache,  al 
gallo,  riferisce  Esopo,  Transilloj,  Doni,  ed  altri  Scrit- 
tori,  che  tutte  le  .bestie  sapeanq  .parlare,  e  tra  di'  lo¬ 
ro  facevano  amicizie,  e  disamicizie,  insomma  nego¬ 
ziando  di  quanto  eragli  necessario.  Nell’  ìstesso  anno 
trovandosi  la  Volpe  Oliata  da  tutti  per  aver  ingannato 
con  astate  malizie,  e  iadrqnèzzi  ms\  tutto  il  mon¬ 
do-  Ritrovandosi  pr,i,va  di  ansici, e. perseguitata  a  mor- 
f f»  r&fa. mattina,  il  quale  vo¬ 
lendosi  a  vRèU tare  f  adosso  5  di  (  essa  per,  -ucciderla,  lei 
trovò  una  bucca,^  dent  ro  vi  si  nascose,  nella  qual  entrar 
nqn>  potè#»  J J  Cape;  tuttavia  vedendosi  assediata,  pen¬ 
so  nuqty  astuzia,  e  , con  sue  belle  parole  disse;’  Dim¬ 
mi  il  mio"  bel  Cane  galante,  perchè  mi  voi  uccidere? 
venivo, per.  conferir  reco  un  mio  pensiére,  il  qual  è 
per  sortire  in,  tuo  favore,  però  desidero,  che  tu  de- 
ponghi  lo  sdegno,  e  mi  ascolti.  Allora  il  Cane  sen¬ 
tendosi  lodare,  dice  che  desidera  trattar  seco  nego¬ 
zio,  il  quale  resulta  in  suo  favore,  dissegli,  che  vo¬ 
lentieri  era  per  ascoltarla.  La  Volpe  soggiunse,  sò  il 
mio  Cape  galante,  che.  ti  sono  note  tutte  le  mie  fujs 
fanterie,  che  sin  al  giorno  d’  oggi  ho  comesso,  però 
ti  prometto  da  quella  che  sono  esserne  pentita,  e  da 
qui  avanti  vivere  senza  offesa  d’ alcuno  in  ora  venivo 
a  trovarci,  perchè  sò,  che  tra  tutte  le  bestie  tù  tiè- 
*?'  *1  nome  di  fedeltà:  ond’io  sperando  trovare  in  tè 
fedeltà,  e  pietà,  ti  dico,  che  io  sempre  ho  compatito 
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il  tuo  stato,  poiché»  giorno,  e  nòtte  bisogna,  che  tu 
sdì  vigilante  alia  cifra  del  tuo  Padrone  ^vòos  inve¬ 
ra,  e  quando- ai  bene  travagliato  tutto  il*,  giórno^*  11* 
cambio  la  notte  di  riposare  ti  bisogna  .vegliare,  e  in¬ 
vigilare,  po  verri  lo,ceitedel  tuo  statoxreparm  1}  cuo¬ 
re  di  compassione.  Ora  «me  u  ho  detto  pentita  di 
t&we  lamie  scelerai«g*ni\wrrei  pigliar  tecoxmia- 
zia,e  che  tù  mHtìtrolac«M  *n  tua  compagnia  al Ja  guar- 
dia  delia  casaVteVnioPadrone,  W  al  giorno  Farai  la 
guardia,  ed  io  séatittella  di  notte,  desidero  intanto 
nè  fàccì  motto  COii  il  tuo -  Padrone.  •mettergli  10 
pensiero  Parile  dèlia  sua  caiamentrè  aver  due  guar¬ 
die,  amiche,  e  confederate.  AlIora  il  buonCane  pia- 

x  i*  ..  ..  >*Kn  1*  fintiin  Ai  foli  mat 


scessa,  k?  aissc  cw.»  mu»»»  T  »  j  1*  »  Vi 

da  'bes  tia  onorat  a  dr  non  tu -offendere,  . e  di  parlare  fi 
miò  Padrone,  è  fari  che  faccetti  i^.iflitocompagma 
pel  guardia  deltó  tue  ioitainw.  AHova  ia;  Volpe  uscì 


il-Caneìl  quale1  quietata  Pira  det  .sua.p¥dr«n®4aatb 
lé  sepòé  ben  dire,  <*«  H  buon  Concadìnó^  itfJprmms* 
céiSli^hdjidue  in  casa  per  guard^cOffgromigné  di 
quattro' pirtni  il  giorno,  ed  una  cantmolh  nfcacqu*  per 


neloàio  s’incahiinò'  per^  'o  tre- gwtnp i  «co»  molta 
soddisfazióne  d&«bntidìrio,  del  tDane,  e  *  della  Volpe. 
Questa  màlÌÉ4b8àPbe#eià‘  :j#Wudo  xriraa»  a  mangiai», 
galline',  cappòti?;polastri^dU-  lei'rub&trne’galJinan,  non 

si  poteva  assuefate*»  quél  Pannerò  pieno  tfin  mistura, 
onde  con  bella  defttètóà  un  giorno  trovandosi- in  ra¬ 
gionamento  con  il  Cade*  così  cowntfc*  *{  diré.  Cane 
-mio  fido  compagno,  èd  amico,  poiché  quivi  siamo  in¬ 
sieme  a  ragionare,  vorrei  dirti  quattro  parole  con 
patto,  che  tù  mi  dia  la  zampa  di  flou -ne  far  motto  ad 
alcuno,  le  quali  parole  ritornano  in-  nostro  utile.  # 
Ma  allora  il  Cane  le  disse  dotti  parola  da  vero  amico 
d-ascoltarti,éd  anco  di  non  manifestare  a  muno  quello 

sei 
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*eì  per  dirmi,  sicché  scopri  pur  l’animo  tuo  libera- 
mente.„Soggiunse  la  Volpe  tu.  vedi  il  mio  Cane  il  pó¬ 
sero  .'misero  stato,  non  dico,  che  il  nostro  padrone 
non  ne  osservi  qaan tono  ba< promesso  tuttavia  il  man¬ 
giar  comunemente  pane  dt  mestura,  siamo  diventati 
magri  come  due  laiitérneintè  se*  un  bel  Cane,  md  la 
magrezza  ti  guasta,  se  t»  ti,  vedesti  poveretto  4ka> 
conterebbero  tutte  le  coste.  perònjiorréi»  che  pi¬ 
gliasti  Jlm*o  consiglio.  Io  io  ben^si#o,  che  sei  pra¬ 
tico  d*  questa  Villa,  e  quando  vai  luori  il  giorni»  con 
al.  Padrone,  ha*  la  pratica  delle  cose,  e  dei  Contadi¬ 
ni,  so  pel  tanto  4a  notte  quando  ilP*drc>ne  $tà  «  dor¬ 
mire  vornevche.  andassimo^  quAudòxa  una  ,tasa*.  è 
quando  a  un  altra  a  buscarsi ttn  pfljo:  di< galli  ne,  ittun* 
insegnerai  .1  galiinari^e  mt&tai  ,U  .guardia,  ed  io 
desftaroenté  aóderò  a/ar  A*efete> *  qui  dopo  a  &«*. 
«tro  pagi  tarò  [e  jnartgieremo  :.Qul;  nella  Vii  la  vi.*ou$ 
assas  case  iognt;gtorne  muteremo,  $  «osi  molti  giorni 
staremo;  vepe^  rie js uno.  se  ne  potrà  accorgere,  ^ 
che  non  ne*  dì  sospetto  il, giorno  soderai  a  «r  la 
perca^'poj^tn  jiottein  compagnia  .sn^paio  a  faMf 
®“e®^  «'queste  . belle  pa«>HP8,ed  anco, (4- 

sti?^b«  ^uwr  >qa  Ila  gold  calò  al  Còlenti  mento  pe- 
neodoto:3tdiefe*ta,poche  notte  «tetterò  bene  al  le. spese 
di rtuttanla  bVilJvin tanto  .le  Etonnp  di  ydiecra  Vili*  di* 
seor uendoi ltrà,iora .uria  disse  tton  sapete  le.mieJJgn-! 
sie  »<uueèta»n<*te  xtó  i  è  stato  cubato  ;  UAK*faÌ*i  iGata 
ne,  dtsse.nbjaltcayed  io. da  notte  pss$a^>re.^s^ut|$ 
lamentandosi,: -ordinò  t  voler»  tendere,  trapai?, 
guard  14  per.  vedere, seipoStono  venirein  cogiuzioné;  &* 
malfattori,  mentre  ciò  cragwfpaftap^^g  jpro,  il  Cane, 
che  andava,  in  ,r«adu  ofer .  «ftar  questi,  motivi,,  vidde 
le  Pteparazionty  che  <sl  .ordinavano  -contro  Ipro»  onde 
a  avvisò  Ja  Volpe*  la  qupl;  d*$se.  «oi  non  ci  torneremo 
piu,. incanto  c*  siamo  un.po<?o:  ingrassati  torniamo. pu¬ 
re,  al  nostro:  pane  misturato.  Il  Cane  si  mise  al  vivete 
primiero,  ,ma  la  Volpe .  maliziosa,  che  non  poteva  sta- 
regalia  vita  di  quel  PaneesSendo.a  v  vezza  a  sciacquare 
trovò  nuova  astuzia,  la  notte  andava  al  gallinaro  del 
Padrone,  e  mangiavasi  una  gallina,  fatto  il  simile  per 
quattro  notte,  disse  qui  non  è  tempo  di  starsi  con  le 
mani  alla  cintola  se  il  Padrone  fa  rasegna  delle  Gal¬ 
line  a  me  da  la  colpa,  onde  il  Padrone,  ovvero  il  Ca¬ 
ne 
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ne  mi  ammazzano^*’ altra  remissione:  Herunto  S 
né  andò  in  casale  trovato  il  Padrone  diaseli* -co 
vnl»*A  dirli  auattro  parole  in  secreto,  avuta  parolai 
Ai  Zcreilzr^ così  disse.  Veramente  Padrona  resto 
molto  soddisfatta,  della  servitù  mia,  e  v«gìi®.gaJ*a1 
ta  molto  piu  che  non  comportano  1  mena  miei  m 
tavia  poi,  che  mi -prométti  secretezza  so  p  p  .. 
prirti  un  furto,  che  ogni  notte  si  h  i »ef  tuo  8*”^ 
ro,  disse  il  Contadino,  e  che  furto  è  «gro, JPJJJ. 
se  la  Volpe,  il  Cane  del  quale  tanto  ti  fidi  ógni 
te  si  busca  una  Gallina,  e  dove  la  P?rtl'®,£Je  ® 
fàccia  io  non  lo  sò.  Replicò  il  Contadino,  ed  è  vero 

Lello  che  dici?  Verissimo  <lit*eJaJ^?J°Ìf,I 
doti  chiarire,  non  far  alcun  motto  di  soepe**®. _*J* 
tene  al  salinaro,  e  fà  la  rassegna,  che  vedrà,  la  ™“u 
canza,  e  questa  sera  ti  farò  vedere  il  Cane 
furto  adosso  ;  il  Contadino  intanto  irato  con 
restò  in  appuntamento  con  la  Volpe  volersene  chiari- 
ri!  LiceSasi  per  tanto  la  Volpe,  che  non  1,  pa¬ 
reva  tempo  di  dormire  ritrovò  il  Cane  «tiratolo  >n 
disparte,  così  le  disse,  il  mio  Cane  da  bene 
preso  tanto  amore,  che  un’ora  non  posso  stare  senza 
vederti,  il  nostro  andare  a  i  galhnan  piu  non  è  be 
ne»  se  non  vogliamo  lasciarsi  la  pelle,  io  per  Jf 
muoio  di  volontà,  che  noi  mangiamo  un  W  di  Gal 
line,  rispose  il  Cane,  e  di  quate  replicò  la  Volpe, 
di  quelle  del  nostro  Padrone,  che  così  Pjfojiu- 
mero  non  se  ne  accorgerà  ed  avedendosi  negheremo, 
e  con  chiachiere  li  daremo  ad  intendere  il  bianco  P®r 
nero,  in  questa  sera  le  ammazzerò,  e  le  porterò  sot- 
w  ^Pagliaro.  cu  colà  «Itene,,  portata  oti  te"  qn. 
sorto  la  nostra  casa,  ed  io  vemro,  e  ie,, goderemmo- 
11  Cane  si  mostrò  ritroso  un  pezzo;  ma  1  as*uts*  ' 
pe,  tanto  l’imbrogliò,  che  restarono  d  accordo.  Venu¬ 
ta  la  sera  la  Volpe  fece  vedere  al  Contadino  si  pas¬ 
saggio  del  Cane  con  una  Gallina  in  bocca,  del  che 
ne  prese  tanto  sdegno,  che  il  giorno  seguente  do 
mende  il  Cane  su  l’ara  fu  miseraWinente  ammazza 
to  dal  Contadino,  con  un’  archibugiata.  Quando  la 
Volpe  vide  così  tragica  risoluzione,  disse  non  e  piu 
tempo  di  star  in  questo  paese,  perchè  in  breve  in- 
tervenirebbe  a  me  il  simile  conoscendo  >  mia  mala 
natura,  e  perchè  non  sapeva  in  qual  maniera 
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quella  Villa  per  il  pericolo  di  perder  la  vira  di  ntM«M 

ia°:tf  Sn„'.adT„’e  di,se8li;  0ra  ^<i«'ledv'a,oT 

vanti  il  Cane»  che  non  contento  del  pane  ancora  ci 
rubba va  le  Galline»  per  tanto  a  vendono  Seduta 

1? ft!"Wr  desid,ero  ««rvirti  Per  Cane,  voglio  che 
scortichi  il  Cane  ed  acconciata  la  sua  pelle  la  notte 
me  la  ponghi  intorno»  che  i  ladri  credendomi  il  Ca- 
se  bene  ?°n  a^ajerò,  e  sarà  me- 
mnr/J  b$  d,cesi  per  P.r°vefl),0*Cane  che  abbaia  non 
p  °rde’  °,ndf  avranno  più  paura,  cosi  tu  avanzerai  il 

Cnn%^  a  rUa  casa.  Sarà  guardata  come  prima:  Il 
Contadino  li  parve  buon  partito,  e  pose  la  nelle  del 
Cane  indosso  alla  Volpe»  e  lei  maliziosamente  la  not- 

Sriten’ IW'PJ?  maneiè  r  ?a>  di  e  <£, 

quelle  pelle  di  Cane  se  ne  fuggi  in  altro  naese  a  fra 
«<“*»•  L»  mattina  levatosi  ilcontad  io, 
e  non  trovando  la  Volpe,  e  vedendosi  mancar  le  Gal- 
line,  di  quivi  scoperse  quanto  era  successo  esserne 

mÌV=?  t  ™Va‘?s*  VolP«.  «"de  dissi  tra  se? 
iWi  stà  molto  bene,  cosi  interviene  a  chi  piglia  pra- 

f*  gente  v,Zi°sa, la  quale  fa  precipitare  chiunque 
con  loro  conversa,  e  son  sicuro;  che  il  mio  povl?o 
Cane  e  morto  per  ma  izia  di  detta  Volpe,™ bele¬ 
rà  con  qualche  trappola  ingannato,  onde  il  Contadino 
si  prese  tanto  disgusto  di  aver  ucciso  il  suo  Cane  che 
per  molti  anni  gl/ era  stato  fedelissimo  custode,’ Se 
anch  eggi  m  pach!  giorni  fini  la  sua  vita:  E  questo  I 
il  fine  della  Favola,  del  Contadino,  Cane  e  Volpe 
promessa  di  raccontare  alle  Regie  Corone  loro.  P  ' 

*  JJ?  Vframen.te  Marcolfa  la  Favola,  non  solo  è  eu- 
stosa  da  sentire,  raccontare,  ma  di  grandissimi 
utile  a  quelli,  che  si  lasciano  sviare  da  pratiche 
ziose,  e  di  mala  nominanza,  le  quali  fanno  verìfica 
re  quella  sentenza  qual  disse,  le  ma  e  pratiche  con- 
ducono  l’Uomo  al  macello;  intanto  il  nostro  Maggio?- 

ÌTeerZTJ?a  11  50ri0i  8»d«eli  pe'ZoVZ- 

stro,  e  ritornateci  a  vedere  e  secondo  la  promessa 

andetrerfl?nerd°rn?irete  in.Pala2Zo>  e  domatina  ve  nJ 
anderete  in  Letigia  per  piu  commodità  a  casa  vostra 

M°elie’  Vi  ““ 

delazióne,  alfa 

de- 
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desidero  saper  da  voi  Marcolfa,  da  che  procede,  che  i 

Prenci  pi  hanno  ranci  amici.  .  .  .  . 

M.  Alle  persóne  grandi,  tutu  Si  mostrano  amici  sì? 

ma  sono  amici  d’interesse,  chi  per  ti?.?*!™!’  ® fhi 
per  timore.  Nottate  queste  quattro  belle  sentenze,  e 

ciò  vi  basti.  ... 

Tal  in  presenza  ti  unge,  che  in  absenza  ti  punge. 
Tal  ti  loda  in  presenza,  che  risolda  io  absenza. 

Nelli  stati  felici,  ritrovi  tutti  amici.  ^ 

Ma  se  fortuna  volta,  ogn’  un  suona  *  racco  ta. 

Giunto  il  Majordomo  sborsò  a  Marcolfa  li  ducento 
fiorini,  e  la  Regina  lèvossi  di  ditto  un  smeraglio  le¬ 
gato  in  oro,  e  glielo  consegnò  acciò  in  nome  suo  lo 
presenti  alla  Moglie  di  Bertoldino,  onde  la  Marcolfa 

il  tutto  ricevuto  così  disse.  "  '  - 

Marcolfa • 

serenissime  Corone  tra  Je  belle  cose,  che  racconta- 
S  va  mio  Marito,  questa  in  tal  proposito  panni  bel¬ 
lissima.  Diceva,  che  Alessandro 

nò  a  Socrate  Filosofo.una  quantità  ^  Ofo,edegli  lo 
rifiutò,  questa  azione  da  molti  fu  lodata,  ma  non  da 
Alessandro  anzi  sommamente  biasimata;  poiché  le 
ricchezze  non  si  devono  desiderare  per  cupidigia,  ma 
servirsene  ne*  suoi  bisogni  necessari  e  dell  avanzo 
praticar  la  virtù  della  Liberalità.  Onde  il  Filosofo  ri¬ 
cusando  il  dono  ingiuriò  Alessandro,  e  pose  se  stesso 
in  miseria,  ne  giovò  ad  alcuno,  lo  intanto  delli  non¬ 
ni,  con  il  smeraldo,  da  portare  a  miaNuora.nerm- 
grazio  le  Reggi*  Corone  .loro,  e  pigliando  1  ultimo 
congedo,  augurandole  sanità,  felicità,  vita  lunga,  e 
prosperità,  con  tutti  quei  beni,  che  umanamente  si 
possono  desiderare.  .  R 

•Destarono  grandemente  maravig  iati  il  Re,  e  la  tie- 
X\  gina  del  l'eloquenza  di  Marcolfa,  nè  la  giudicor- 
no  Donna  Montanara,  ma  si  bene  abitatrice  della 
Montagna,  la  quale  ben  dava  saggio,  che  fu  Moglie 
dell’astuto  Bertoldo,  tanto  celebre  al  Mondo.  Intan¬ 
to  la  Mattina  per  tempo  Marcolfa,  e  Cacasenno  tu- 
rono  condotti  in  lettigia  alla  Casa  loro  in  Montagna, 
'  ed  al  ritorno  il  Lettighiero  diede  minuto  conto  alle 
Regie  Corone  dell’  allegrezza,  che  fecero  al  loro >  ar- 
rivo  Bertoldino,  Meneghina,  i  Cani,  1  Ga**1»  *e 
line,  le  Peccore,  i  PorChi;  con  tutu  i  Montanari,  e 
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bestie  di  quel  oco;  ma  molto  più  fu  allegro  Bertoldino, 
quando  senti  il  suono  delli  fiorini  d’Oro,  e  Menèghin- 
na.n  ricevere  il  bel  smeraldo,  onde  cinta  da  sover¬ 
chia  allegrezza  non  si  poteva  saziare  di  abbracciare, 
a  taf  mille  carezze,  e  vezzi  al  suo  bel  Cacasenno. 

j  Pfrc^  a  Marcolfa,  se  bene  era  Donna  abitatri¬ 
ce  della  Montagna,  sapeva  nondimeno  leggere,  e  scri¬ 
vere,  alla  partenza  del  Lettighiero  le  diede  un  piego 
per  presentare  in  nome  suo  al  Re,  ed  alla  Regina,  il 
che  fu  eseguito,  e  giunto,  che  fu  il  detto  Littighie- 
ro  in  Corte  presento  detto  piego  al  Re,  e  subito,  che 
io  ricevè  se  n’andò  dalla  Regina  dove  con  grandissi¬ 
mo  Ior  gusto  lessero  11  contenuto. 

....  .  **'  è  v  *v  *  v  r-  n*-  , ...  j,  . 

Serenissime  Corone  Salute. 

Al  ritorno,  che  fa  il  Lettighiero  alla  Corte  a  me 
par.  termine  di  creanza  dar  contezza  alle  Regie 
Corone  loro  del  nostro  felice  arrivo,  ed  insieme  l’al- 
legrezza,  che  hanno  sentito  il  mio  Figliuol  Bertoldi- 
no,  e  Meneghina  mia  Nuora  de’ donativi  ànoi  fatti, 
del h  quali  se  ne  .rendiamo  grazie  infinite»  Di  Caca¬ 
senno  non  ne  scrivo  stando  che  il  Lettighiero  essendosi 
partito  questa  mattina  a  buonissima  ora,  ed  egli  sta¬ 
va  in  letto  con  che  dò  fine,  e  con  tutta  la  mia  Fa¬ 
miglia  le  auguriamo  felicità,  ecc. 
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